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di Renato De Vivo 
 

Premessa 

La Legge 189/2002 (“Bossi-Fini”) modifica principalmente il Testo Unico sull’Immigrazione 
(D.lgs. 286/1998), aggiungendo norme che, di fatto, hanno rafforzato l’impostazione 
repressiva del sistema. Dall’analisi di alcuni articoli chiave emergono diverse criticità. 

1. Repressione vs. Integrazione 

●​ Respingimento ed espulsione (artt. 10 e 13)​
Il principio di respingimento risulta di difficile applicazione poiché molti migranti, 
anche irregolari, ricorrono alle procedure di protezione internazionale (D.lgs. 
251/2007), bloccando a lungo ogni provvedimento di espulsione. 

●​ Sanzioni pecuniarie poco realistiche (art. 10-bis)​
Il Testo Unico prevede multe elevate per chi entra illegalmente, ma si tratta spesso di 
persone prive di mezzi, rendendo il deterrente inefficace. 

2. Strumenti di protezione sociale e umanitaria 

●​ Protezione sociale (artt. 18 e 18-bis)​
Consentono di rilasciare un permesso di soggiorno temporaneo a vittime di violenza, 
sfruttamento o tratta. Sono norme fondamentali per incentivare la collaborazione con 
le autorità e denunciare i trafficanti, ma non sempre pienamente applicate. 

●​ Divieto di espulsione in caso di rischio di persecuzione (art. 19)​
Prevede il divieto assoluto di rimpatrio verso Stati dove si temono persecuzioni per 
motivi di razza, sesso, orientamento sessuale, religione, ecc. Questa tutela è 
indispensabile sul piano umanitario, ma diventa anche uno strumento a cui molti 
ricorrono per evitare l’espulsione. 

3. Criticità e contraddizioni 

●​ Troppe eccezioni, procedure lunghe​
La presenza di numerosi “status privilegiati” (rifugiati, asilanti, vittime di calamità, 
ecc.) genera un sistema frammentato, con iter complessi che durano anni. 

●​ Scarso contrasto alle reti criminali​
L’aumento delle pene (art. 12) contro i trafficanti ha scarsa efficacia se non 
accompagnato da un più forte coordinamento investigativo e dalla collaborazione dei 
migranti, spesso frenati da procedure poco chiare o timori di espulsione. 

4. Verso una riforma più equilibrata 
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●​ Valorizzare la cooperazione​
Gli articoli 18 e 18-bis dimostrano che forme di protezione sociale possono rendere i 
migranti alleati nel contrasto allo sfruttamento, anziché vederli solo come soggetti da 
espellere. 

●​ Razionalizzare le procedure​
Ridurre i tempi di esame per le richieste d’asilo e chiarire i requisiti di protezione 
sussidiaria, così da evitare che l’unica opzione sia l’appello continuo a cavilli legali. 

●​ Colpire i veri responsabili​
Prevedere misure davvero incisive contro le reti criminali, potenziando gli strumenti 
d’indagine e favorendo la collaborazione dei migranti tramite permessi di soggiorno 
certi. 

●​ Commissione per l’integrazione (art. 46)​
Rilanciare e finanziare la Commissione per le politiche di integrazione, incaricandola 
di monitorare l’applicazione delle norme e di proporre linee guida omogenee su tutto 
il territorio. 

Conclusioni 

La normativa vigente oscilla tra una dichiarata fermezza, spesso poco efficace, e la 
necessità di tutelare i diritti fondamentali dei migranti, sanciti anche a livello internazionale. 
Una riforma equilibrata potrebbe contribuire a: 

1.​ Contrastare seriamente la clandestinità e lo sfruttamento. 
2.​ Ridurre i tempi di attesa per chi ha diritto a rimanere. 
3.​ Promuovere l’integrazione come chiave per la sicurezza sociale. 

Si tratta di abbandonare logiche esclusivamente repressive per potenziare percorsi di 
regolarizzazione, protezione e cooperazione, a vantaggio di migranti e comunità ospitanti. 

 
 
 
 
 
 
 
Approfondimento: 
 
Legge Bossi-Fini (189/2002) 
 
Individuazione dell’oggetto della ricerca 
Essendo la L. 189/2002 prevalentemente una serie di emendamenti e espansioni al D.lgs 
286/1998 ( Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero), ho ritenuto opportuno soffermarmi su quest’ultimo, essendo 
la normativa di riferimento odierna( le più recenti modifiche risalgono al 2023 con il DL 
20/2023). 
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-07-25;286!vig= 
(link per il testo su Normattiva.it) 
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Analisi del D.lgs 286/1998  
In questa sede ho optato per l’individuazione di alcuni articoli particolarmente rilevanti. 
L’art. 7 prevede un obbligo di comunicazione scritta entro 48h da parte del Datore di lavoro 
,nel caso in cui fornisca un alloggio allo straniero o apolide,presso l’unità locale di pubblica 
sicurezza con le generalità ed i documenti di riconoscimento di entrambi i soggetti coinvolti. 
(Si presume che lo straniero sia regolarmente soggiornante in Italia e sia munito di 
documenti di riconoscimento: è noto come spesso i soggetti coinvolti nelle attività di 
intermediazione illecita di manodopera documenti non ne abbiano: l’ultimo aggiornamento, 
risalente al 2023 ha unicamente inasprito le sanzioni amministrative in capo al datore di 
lavoro, senza cogliere il problema principale che si affronterà di seguito) 
 L’art .10 disciplina il respingimento per chi tenta l’ingresso nel territorio nazionale senza i 
requisiti richiesti( in particolare motivi di lavoro o studio i quali prevedono una richiesta del 
permesso di soggiorno) MA AL COMMA 4 ( “Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 e quelle 
dell'articolo 4, commi 3 e 6, non si applicano nei casi previsti dalle disposizioni vigenti che 
disciplinano l'asilo politico, il riconoscimento dello status di rifugiato, ovvero l'adozione di 
misure di protezione temporanea per motivi umanitari”)* 
Sono i meccanismi di tutela richiamati al comma 4 dell’art. 10 che rappresentano la 
questione sicuramente più spinosa: ho potuto constatare con un avvocato immigrazionista 
che insegna anche nella mia Università che tendenzialmente TUTTI i migranti irregolari, 
grazie ai sotterfugi dei legali, si appellano alle condizioni di cui sopra per ottenere una 
sospensione del procedimento, la quale è inerente alla durata della procedura sostenuta per 
dichiarare quel particolare status( ex D.lgs. 251/2007): la media è di 2 anni, ragione per cui 
non è possibile espatriare nessuno di essi fino al termine del processo se non 
principalmente per particolare pericolosità del soggetto. 
L’art. 10 bis prescrive una sanzione dai 5000 ai 10000 euro nei confronti dei migranti che 
entrano in modo illecito: è certo poco realistica per individui che tendenzialmente spendono 
tutti i propri averi per i c.d. “viaggi della speranza”. Per fortuna, o meno, il  comma 6(“Nel 
caso di presentazione della domanda di protezione internazionale di cui al decreto legislativo 
19 novembre 2007, n. 251, il procedimento è sospeso. Acquisita la comunicazione del 
riconoscimento della protezione internazionale di cui al decreto legislativo 19 novembre 
2007, n. 251, ovvero del rilascio del permesso di soggiorno nelle ipotesi ((di cui all'articolo 
32, comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, nonché nelle ipotesi di cui 
agli articoli 18, 18-bis, 20-bis, 22, comma 12-quater, 42-bis del presente testo unico e 
nelle ipotesi di cui all'articolo 10 della legge 7 aprile 2017, n. 47,)) il giudice pronuncia 
sentenza di non luogo a procedere) concede la possibilità per gli immigrati irregolari di 
ottenere il permesso di soggiorno se verificati i requisiti per la protezione sussidiari, la quale 
si basa prevalentemente sulla testimonianza dell’immigrato.  
art. 10 ter: (Disposizioni per l'identificazione dei cittadini stranieri rintracciati in posizione di 
irregolarità sul territorio nazionale o soccorsi nel corso di operazioni di salvataggio in mare) 
E’ interessante notare come al primo comma di questo articolo, in chiusura, si preveda per 
queste particolari situazioni, le quali sono estremamente frequenti, non un rimpatrio 
obbligatorio, quanto invece una “possibilità di ricorso al rimpatrio volontario assistito”, che è 
indipendente dalla richiesta di protezione sussidiaria. 
Con l’art. 12 si tenta di sanzionare colui che “promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua 
il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne 
illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato” è punito oltre che con la reclusione fino a sei 
anni ( che può arrivare a 16 in casi di particolare gravità per la sicurezza interna), con una 

3 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2007-11-19;251
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2007-11-19;251
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2007-11-19;251
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2007-11-19;251
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2008-01-28;25~art32-com3
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2008-01-28;25~art32-com3
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-04-07;47~art10


multa di 15000 euro per migrante: anche queste innovazioni figlie della recente riforma dell’ 
11/3/2024, la quale ha inserito inasprimenti a dir poco assurdi nei confronti di individui 
palesemente incapienti. Se si considera il numero, ad oggi, di 16000 migranti nel 2024 come 
riportato da Repubblica 
(https://www.repubblica.it/cronaca/2024/04/17/news/migranti_sbarchi_2024-422557378/ ) 
si dovrebbe avere un introito ipotetico di 240 milioni di euro.  
 
L’art 13 riguarda l’espulsione decretata dal prefetto per ragioni di sicurezza ( entro 120 gg va 
eseguita ma si hanno 30 gg per impugnazione davanti al giudice di pace del luogo del 
decreto emesso). Si noti come fino alla Sent. CC 222/2004 non era garantito nemmeno il 
contraddittorio per i migranti. 
 
ARTT. 18- 20 BIS CARATTERE UMANITARIO 
art. 18: protezione sociale (6 mesi fino a 1 anno)(“Quando, nel corso di operazioni di 
polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei delitti di cui all'articolo 3 della legge 
20 febbraio 1958, n. 75, o di quelli previsti dall'articolo 380 del codice di procedura penale, 
ovvero nel corso di interventi assistenziali dei servizi sociali degli enti locali, siano accertate 
situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei confronti di uno straniero ed emergano 
concreti pericoli per la sua incolumità, per effetto dei tentativi di sottrarsi ai condizionamenti 
di un'associazione dedita ad uno dei predetti delitti o delle dichiarazioni rese nel corso delle 
indagini preliminari o del giudizio, il questore, anche su proposta del Procuratore della 
Repubblica, o con il parere favorevole della stessa autorità, rilascia uno speciale permesso 
di soggiorno per consentire allo straniero di sottrarsi alla violenza e ai condizionamenti 
dell'organizzazione criminale e di partecipare ad un programma di assistenza ed 
integrazione sociale”). 
art. 18 bis: tutela dell’art.18 ma applicata ai casi di violenza domestica. 
Questi due articoli che aprono il Titolo III del Decreto Legislativo, sono un chiaro intervento 
da parte del legislatore volto ad opporsi in modo netto a tutte quelle attività che implicano lo 
sfruttamento dei migranti, principalmente il richiamo all’art.3 della legge 75 del 1958 che 
riguarda il favoreggiamento alla prostituzione: è possibile utilizzare questa norma in modo 
tale da incentivare gli immigrati vittime di violenze e caporalato a rivolgersi all’autorità 
competente, così da ottenere una garanzia dalla collaborazione con le forze dell’ordine. E’ 
sicuramente questa coppia di articoli a rappresentare una chiave di volta nei confronti 
dell’interposizione illecita di manodopera e delle più meschine forme di abusi nei confronti 
dei migranti irregolare: si giunge al duplice risultato di identificare le vittime e contrastare i 
carnefici.  
art. 19 c.1:  “In nessun caso può disporsi l'espulsione o il respingimento verso uno Stato in 
cui lo straniero possa essere oggetto di persecuzione per motivi di razza, di sesso, di 
orientamento sessuale, di identità di genere, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni 
politiche, di condizioni personali o sociali, ovvero possa rischiare di essere rinviato verso un 
altro Stato nel quale non sia protetto dalla persecuzione.” Il cappello posto a tutela delle 
categorie potenzialmente discriminate per le ragioni poste a fondamento del diritto di 
eguaglianza sancito dall’art.3 della Costituzione, si rivela un ulteriore grimaldello esperito dai 
legali immigrazionisti al fine di consentire il soggiorno dei clienti in Italia. Si pensi poi a paesi 
frequentemente esportatori di migranti quali Afghanistan, Egitto, Nigeria o altri paesi africani 
in cui l’omosessualità è finanche un reato punibile con la morte; dichiararsi omosessuali 
sarebbe di per sè motivo di accoglienza e tutela. 
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Se l’art. 20 prevede misure di accoglienza per eventi straordinari, l’art 20 bis ne 
disciplina i tempi: si può ottenere un permesso di soggiorno fino a sei mesi ,rinnovabile,per 
il periodo in cui non sarà cessata la calamità nel paese d’origine. 
Titolo IV unità familiare 
art. 28:( Diritto all’unità familiare) “Il diritto a mantenere o a riacquistare l'unità familiare nei 
confronti dei familiari stranieri è riconosciuto, alle condizioni previste dal presente testo 
unico, agli stranieri titolari di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non 
inferiore a un anno rilasciato per motivi di lavoro subordinato o autonomo, ovvero per asilo, 
per studio, per motivi religiosi o per motivi familiari”.  
art. 29: ai commi 1 e 3 sono indicati i requisiti per il ricongiungimento senza documenti o 
mezzi di riconoscimenti, MA SE RIFUGIATO ( quindi uno degli status “privilegiati” di cui 
sopra) può richiedere anche il coinvolgimento di ascendenti e discendenti senza i requisiti e 
criteri necessari nei casi ordinari. 
artt. 31-33 riguardano i minori, per i quali è sostanzialmente data carta bianca al tribunale 
per i minorenni, il quale decide l’allocazione, i termini temporali e le motivazioni. 
E’ garantita ai sensi degli artt.34 e ss l’accesso alle prestazioni mediche essenziali 
indipendentemente dalla regolarità o meno dell’iscrizione al sistema sanitario nazionale 
(ssn), pur richiedendo un contributo annuale per tutti i lavoratori, migranti compresi. 
E’ presente, anche se raramente coinvolta nel dibattito pubblico e, ancor più grave, 
istituzionale; ai sensi dell’art. 46, una commissione per le politiche di integrazione:  “La 
Commissione ha i compiti di predisporre per il Governo, anche ai fini dell'obbligo di riferire al 
Parlamento, il rapporto annuale sullo stato di attuazione delle politiche per l'integrazione 
degli immigrati, di formulare proposte di interventi di adeguamento di tali politiche nonché di 
fornire risposta a quesiti posti dal Governo concernenti le politiche per l'immigrazione, 
interculturali, e gli interventi contro il razzismo.” 
 
Dopo una lettura delle disposizioni di riferimento e il coinvolgimento di figure professionali 
del settore, è evidente come ad oggi la normativa sia prevalentemente orientata verso una 
repressione aspra del fenomeno, fomentata dall’ululato ideologico e politico 
prevalentemente populista e distante dalla realtà. E’ consigliato incentivare delle politiche di 
cooperazione con i migranti, al fine di contrastare il principale avversario giuridico del 
documento: chiunque tenti uno sfruttamento della situazione di indigenza degli immigrati al 
fine di trarne profitti. L’art.18 è uno spiraglio di luce volto che illumina la retta via da seguire. 
In merito ad una ipotetica “frontiera invalicabile” che vieti l’ingresso di migranti irregolari,il 
diritto nazionale, insieme a quello unionale e internazionale; delle tutele molto forti nei 
confronti di coloro i quali sono vittime di discriminazioni o situazioni di calamità nei propri 
paesi d’origine. Due sono le strade per quest’ultima questione: o si tenta di garantire i più 
essenziali diritti umani, Jus Cogens , e pertanto valido in ogni nazione civile; o si riduce la 
tutela attuale così da ottenere la legittimazione normativa per impedire l’ingresso “irregolare” 
nel territorio nazionale. 
 
 
*Il TUI da tre diversi stati giuridici come “cappello di protezione” internazionale e sussidiaria: 
soggiornante, rifugiato e asilante. 
Rileva nell’assegnazione e nella revoca la “concreta pericolosità sociale” (sent. CC 88/2023) 
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